
Fabio Prenc 

ALLA RISCOPERTA DEI RESTI 

DELLA CENTURIAZIONE AQUILEIESE* 

li progra111111a originale della <<Setti111a11a» prevedeva che s11I lell/a della ((CCJ1ft1-

riazio11e aq11ileiese,> parlasse l'a111ica Luisa Ber/occhi. l111pedi111e11ti del/'11lti1110 1110-
111e11to 11011 le ha11110 per111esso di recare il suo contributo, che ci auguria1110 possa 11gual-
111e11te assicurarci 11el prossimo futuro. Abbiamo così aderito vole11tieri all'i11vito del 
prof. Mirabella Roberti, che aveva saputo di alcune nostre ricerche 11ell'a111bilo dello 
stesso settore di studi. 

Mi limito qid a presentare, oltre al co11trib11to di Fabio Prenc, le li11ee ge11erali 
dell'iniziativa ass1111ta dal Diparti111ento di Scienze dell'Antichità di Trieste. 

Si tratta di 1111 progra111111a d' indagini slll territorio aq11ileiese, da a/111are per 
gradi, co11 il fine di censire q11r111ti pùì dati archeologici sia possibile tramite la ricogni­
zione di s11pe1Jicie. A questa si acco111pag11a e con questa si intreccia L'indagine s11i li-
11ea111e11ti del paesaggio antropizzato. T11t1i gli elementi raccolti ve11gono schedati sotto 
varie prospettive, e riportati su carte topografiche, sì da favorire in futuro la redazione 
di 11110 carta archeologica regionale. Oltre alla collaborazione dei docenti di discipline 
storiche e archeologiche del (( D.S.A .», ci si avvale dei co11tributi di laureati della no­
stra e di altre Facoltà. La ricerca sul ca111po è affidata a la11rea11di nelle 111aterie inte­
ressate, secondo 1111 piano di affida111ento progra111111ato delle tesi. 

I pri111i risultati, a livello di relazio11i preli111i11ari, sono già stati riferiti qualche 
111ese fa al co11veg110 s11 << Tipologia di i11sedia111ento e distribuzione antropica nel�'area 
ve11eto-istria11a dalla protostoria al�'alto medioevo» ( Asolo, J-J 11ove111bre 1989}, i mi 
.,LJ/ti so110 in corso di stampa. Penso che i titoli degli otto contributi da noi prese11tati 
il/11111i11ino a s11fjicie11za il tipo dei lavori sinora a/J/Jiati: 

Per una carta archeologica del Friuli in età romana: 
Claudio Zaccaria, Bilancio e prospettive della ricerca storico- topografico­
archeologica 11el territorio fri11la110. 
Lucio Toneatto, Le pia11ificazio11i agrarie romane nella Ve11ezia orientale: qualche 
osservazione di 111etodo. 
Fabio Prenc, Una nuova indagine topografica sulla cent11riazione di Aq11ileia: rela­
zione preli111inare. 

* Data la natura di rapporto preliminare del presente intervento, non si è rite­
nuto opportuno presentare quale supporto grafico allo stesso la sovrapposizione 
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Giovanni Boschian, Inquadra111C11to geologico e 11101/ologico della <r Bassa» Friulana 
in Sinistra Taglia111C11to. 
Fabio Prenc, Primi risultati deLl'indagine topografica nel bacino dello Stella. 
Paola Maggi, L'assetto insediativo di età ro111a11a nell'agro sud-occidentale di Aqui­
leia. 
Tiziana Cividini, Dati sulla distribuzione antropica 11ei territori tra Codroipo e Se­
degliano in età romana. 
Pietro Egidi, Ricerche archeologico-topografiche nel territorio fra i torrenti Med1111a 
e Cellina ( alta pianura porde11011ese). 

Il seguente resoconto di Fabio Pre11c riprende i suoi due i11terve11ti asolani e m 
sintetizza i co11ten11ti, co11 nuove osservazioni e 1111ove carte. Per quel che conceme la 
pianificazione territoriale ro111a11a, egli propone 1111' ipotesi su quella che si va co11fer-
111a11do come la principale ce11t11riazio11e della regione. La ricerca co111plessiva è ancora 
da ter111inare, soprattutto sotto il profilo dei riscontri nelle aree circostanti a quella 
esaminata, 111a i pri111i risultati aprono prospettive interessanti s11ll'a1111osa questione. 
Fornire a questa 1111a ed 1111a sola risposta, 11011 è nostra pretesa: i11 passato lo si è tal­
volta voluto fare, senza che i mezzi fossero co111111is11rati al fine, ""111011 è qui il caso di 
ripetere le osservazioni di carattere 111etodologico che ho girì esposto nel corso del conve­
gno asolano. 

Lucio Toneatto 

1 - Fino a non molti anni fa era opinione comune presso tutti 
gli studiosi di topografia antica regionale che l'intera sezione della 
pianura friulana posta a sud della linea delle risorgive, esclusa l'area 
suburbana aquileiese, non fosse stata sottoposta, in età romana, ad 
opere di pianificazione territoriale: a questa conclusione spingevano 
la mancanza di evidenti resti attribuibili al reticolo centuriale, chiara­
mente riscontrabili invece nella media e alta pianura, e la convinzio­
ne che l'intera area fosse stata disabitata a causa delle difficili condi­
zioni climatico-ambientali, dovute alla presenza di paludi (1). 

delle tavole con le tracce di centuriazione alle Tavolette dell'IGM 1 :25000 (da cui so­
no state tratte), unico strumento che permetta il reale controllo dei dati proposti, e 
che sarà presentare in sede di pubblicazione definitiva dell'intero studio delle centu­
riazioni friulane, di prossima conclusione. 

(1) Che Aguileia e il suo territorio, perlomeno nella sua sezione meridionale,
fossero interessati dalla presenza di paludi ce lo confermano le fonti antiche (VITR., 
I, IV, 1 1; STRA DO, V, I, 7-8) secondo le guaii, tuttavia, queste non erano pericolose 
per la salute dell'uomo, bensì avevano una «incredibile111 salt1britate111,,, (cfr. anche A. 
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I RESTI DELLA CENTURIAZIONE AQUILEIESE 

Il primo ad occuparsi dell'estensione della centuriazione aqui­
leiese fu E. N. Legnazzi alla fine dello scorso secolo; egli, riguardo 
all'area qui presa in esame, sostenne che la griglia si spingeva ad 
ovest fino a S. Giorgio di Nogaro e, più precisamente, fino al corso 
dei fiumi «Corgnolizza e Corno, paralleli al kardo maxi111um, per poi, 
tutta via, concludere affermando che «la forma e l'estensione del­
l'agro colonico non sono che vagamente ... indicate e non hanno che 
il valore di una supposizione, poiché tale ricerca, che non venne fino­
ra da nessuno trattata a fondo, deve venire studiata e definita da per­
sone dotte e competenti in materia» (2). 

Le ricerche sull'argomento languirono per oltre sessant'anni, fi­
no al 1949, anno in cui S. Stucchi fece conoscere i risultati delle pro­
prie ricerche (3). Egli, dopo aver condotto una vasta indagine carto­
grafica sull'intera pianura friulana dai limiti della laguna alle pendici 
delle Prealpi, sostenne che il modulo utilizzato dagli agrimensori an­
tichi nell'impianto della centuriazione aquileiese fosse 1 2x 1 2 actus e 
che questa era delimitata a sud dalla linea delle risorgive (4). 

Nei tre decenni successivi le conclusioni avanzate dallo Stucchi, 
riguardo sia al modulo che all'estensione, benché non supportate da 
sufficienti elementi probativi, godettero di notevole fortuna e foro-

G1\ll.,L1, Il territorio d'Aquileia nei geografi antichi, in «AAAd» 15, 1979, pp. 25-5 5, in 
pan. pp. 3 3-34; M. BuoRA, Viabilità e insediamenti 11ell'a11tico Friuli. U11 problema di co11-
li1111ità, in La Ve11elia nell'area pada110-da1111bia11a. Le vie di co,111111icazio11e, Convegno In­
ternazionale, Venezia 6-10 aprile 1988, Padova 1990, pp. 43-45). Vi sono anche due 
iscrizioni -CJL, V, 7992 ( = ILS, 5 860) e 7992a - rinvenute in loc. Tombolo o Ron­
cato di S. Martino (Com. di Terzo di Aquileia) e databili al IV sec. d. C., che ricorda­
no alcuni lavori di ripristino dcli' Annia ((longa i11mria negleclam ù,flue11tib11s palr1dib11s 
aq11is eververalam,,. Sulle paludi nel mondo antico cfr. G. TRAINA, Paludi e bonifiche del 
11J011do antico. Saggio di archeologia geogrt,jica, Roma 1988, in pare. per Aquileia pp. 82-83 
e 94-9 5. Per le paludi del Veneto cfr. E. Bucm, Asse/lo agrario, risorse e allù1ità eco110-
111iche, in Il Vene/o i11 età romana, Verona 1987, I, pp. 125-127. 

(2) E. N. LEGNAZZI, Del Catasto Romano e di alc1111i slmme11li di geodesia, Verona­
Padova 1887, pp. 242-253, in pare. p. 249. 

(3) Jn precedenza solo P. Fraccaro aveva condotto alcune indagini cartografi­
che sulle Tavole dell'IGM 1: 100000, individuando una serie di decumani e cardini 
senza peraltro riuscire a definire il modulo del reticolo centuriale: P. F., Carta al 
10000� esposta aÌ Museo della Civiltà Romana, Catalogo, (édito a cura dell'Istituto di Sto­
ria Antica e di Archeologia dell'Università di Pavia) Roma 1964, Sala TII, nn. 16-19, 
pp. 629-6 30. . . 

(4) S. STUCCHI, La centuriazione ro111a11a Ira il Tagliammto e l'Isonzo, m «Studi Go-
riziani» 12, 1949, pp. 77-95. 
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no positivamente accolte da guanti si occuparono dell'organizzazio­
ne territoriale della nostra regione in età romana (5), a cominciare 
da A. Degrassi (che, per suo conto, si limitò ad affermare: «nella zo­
na della costa marittima il terreno rimase in gran parte indiviso per­
ché paludoso»), per proseguire con P. Fraccaro e J. Bradforcl (6). 

Il rinvenimento di un cippo gromatico a Belvedere di Aqui­
leia (7), località posta ai limiti settentrionali della laguna, non ha 
portato alcun contributo alla soluzione ciel problema qui affrontato: 
il cippo è stato infatti messo in luce in un'area prossima alla città e da 
sempre ritenuta sottoposta ad opere di pianificazione territoriale, 
così come ci viene anche presentata dalla Tabula Imperi Romani, che 
propone un'ampia griglia a coprire l'intera zona circostante il Canale 
Anfora (8).

Nel 1973, dopo quasi un decennio cli silenzio sull'argomento, 
R. Chevallier sintetizzò lo stato delle conoscenze sulle centuriazioni
regionali: senza presentare alcunché di nuovo, il noto studioso si li­
mitò a riproporre le conclusioni avanzate dallo Stucchi (9).

A ridare interesse a questa ricerca fu la presentazione dei risulta­
ti di due nuove indagini nel 1977: la prima, effettuata sulla base della 
tradizionale ricerca cartografica, è stata condotta da A. Alpago No­
vello e ha interessato un'area analoga a quella indagata dallo Stucchi: 

(5) Lo Stucchi afferma infatti che «ripetute prove ... (gli consentano di) deter­
minare con esattezza la misura del lata delle centurie ... di m 426, 697 ... pari a I z act11s 
romani», senza, peraltro, specificare l'oggetto e le modalità delle sue misurazion.i, 
rendendo cosi impossibile ogni verifica. Questa modulo, del tutto anomalo nel qua­
dro di quelli fino ad allora conosciuti e individuata per la centuriazione di Tricesi­
mo, viene poi applicata meccanicamente, e senza il conforto di alcuna prova, anche 
ai reticoli delle centuriazioni di For11111 ili/ii e di Aquileia. Cfr. S. STucc1-11, La cen/11-
riazione, op. cit. a nt. 4, pp. 81-82. 

(6) A. OEGRASSI, li co11fi11e 11ord-orie11ta/e de/l'Italia romana, Berna 1954, pp. 18-
19; P. FRACCARO, La ce11/11riazio11e romana dell'agro di Alti110, in Atti del Convegno per il 
retroterra 11eJJezia110, Venezia 1956, p. 74; J. BRADFORD, A11cie11t La11dscapes. St11dies in 
Field Archaeology, London 1957, pp. 172-175. Quest'ultimo riconosce l'atipicità del 
modulo 1 z x 12, ma suggerisce che esso possa ricondursi ad unità di misura locali, 
rifacendosi ad analoghi casi riscontrati in Campania. 

(7) L. BER TACCHI, U11 cippo gro111alico di recente ri11ve11i111e11to, in Alli del I Congresso
i11temazionale di Archeologia dell'Italia sellentrio11ale (Torino, 21 /24- VI-1961), Torino 
1963, pp. 111-116. 

(8) Tabula l111peri Ro111a11i, Tergeste, Roma 1961, pp. 24-25. 
(9) R. CHEVALLIER, Ce11t11riatio11s et cilés en Afriq11e et da11s /'are Adrialiq11e, in 

«AAAd» 5, 1974, pp. 52 e 55. 
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circa l'estensione dell'impianto centuriale, i risultati dell' Alpago No­
vello hanno riconfermato quanto proposto dallo Stucchi, escluden­
done la presenza a sud della linea delle risorgive; riguardo al modulo, 
egli sembra proporre l'utilizzazione del 20 x 20 o 21 x 21 aclt1s ('O). 

La seconda è stata condotta da un pool di ricercatori padovani, 
che hanno utilizzato una modernissima tecnica legata all'interpreta­
zione delle foto da satellite, ma i cui risultati sono da accogliere, sem­
bra, con qualche riserva. L'area indagata interessa tutta la pianura 
veneto-friulana, dove si sono individuate numerose serie di lineazio­
ni attribuibili a reticoli centuriali. I risultati emersi dall'analisi del ter­
ritorio regionale indicano chiaramente la presenza della sola centu­
riazione aquileiese, anche in questo caso, però, limitata alla zona po­
sta a nord della linea delle risorgive(11). 

Una svolta decisiva si ebbe invece nel 1978 in occasione della 
IX Settimana di Studi Aquileiesi dedicata all'analisi del territorio di 
Aquileia in età romana. Si ebbero allora, infatti, ben tre contributi 
che, a vario titolo, affrontarono il problema della presenza di resti 
della centuriazione a sud della linea delle risorgive. G. Schmiedt, au-

(10) t\. t\LPAGO NOVELLO, Le ce11turiazio11i di Aquileia, in «t\qCh» 24, 1977, pp. 
7-9. Nel rcsro !'aurore non specifica sulla base di quale modulo organizzi il proprio 
modello ricostruttivo dell'impianto centuriale, così si è cercato di desumerlo dalla
carta allegata al testo: R. Chevallicr (La ro111a11isatio11, op. cit. a nt. 18, p. l 9) e C. Zac­
caria (M. J. STRAZZULLA - C. ZACCARIA, Spunti, op. cit. a nt. 19, p. 129) ritengono
che esso sia di 20 x 20 acl11S; 1\. Bianchetti (L'agro, op. cit. a nt. 16, p. 63) lo interpreta
invece co111e un z I x 21. 

(11) B. MAnCOLONGO - M. MASCELLANI, I111111agi11i da satellite e loro elaborazione
applicala al/' i11dù1irl11flzio11e del reticolo ro111a110 uel/a pim111ra 11e11elfl, in «.Archeologia V e ne­
ra» 1, 1978, pp. 131-146 e B. MARCOLONGO - M. MASCELLANI - E. MATTEOTTI, Sig11i­
Jicato storico a111bieutale di antiche slmfl11re topografiche sepolte nella pia1111ra 11e11ela, ibid., 
pp. 14 7-1 lo. Le riserve relative al lavoro di questi ricercatori si concretano attorno 
al fatto che essi hanno rilcvaco solamente le tracce della centuriazione aquileiese: per 
l'agro di Fom111 fu/ii il rilevamento è sraco reso impossibile dalla presenza di nuvole; 
nell'arca di Tricesimo invece non hanno messo in luce le evidenti tracce di centuria­
zione già riconosciute da altri su base cartografica, benché il cielo al momento della 
ricognizione non fosse per nulla interessato dalla presenza di nubi. Dubbi sulle reali 
possibilità di una corretta utilizzazione delle foto da satellite sono stari espressi da P. 
Tozzi, La riscoperta del passalo 11e/l'Ot1oceufo. Ricerche sulle diflisioui agrarie ro111aue del­
/' Italia setteulriouale, in 1vlis11rare la terra: ce11t11riazioue e coloui nel 111oudo ro11"mo, l\'1odena 
1 984, p. 3 8 nt. 41; l D., Proble111i del catasto ro111a110 ue/1' Italia setlenlrio11ale, in Atti del 2• 

Cou11eg110 Archeologico Regionale. La Lo111bardia Ira protostoria e ro111auità (Co1110 1984), 
Como 1986, p. 177 ss.; P. FuRLANETTO - M. RIGONI, Il territorio vice11ti110, in Il Veneto 
i11 età ro111a11a, Il, Verona 1987, pp. 139 e 1 54 nt. 30. 
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tore del primo, analizzò più in generale le catastazioni dell'intera pia­
nura friulana, riconfermando il modulo proposto dallo Stucchi e ri­
manendo dell'opinione che la centuriazione aquileiese si fermasse ai 
limiti settentrionali della bassa pianura (12). Quest'ultima conclusio­
ne fu invece confutata da L. Bertacchi (13), che, presentando quanto 
già rilevato circa un secolo prima da C. Gregorutti (14), fece notare 
come l'orientamento della SS 14-via Annia, nel tratto compreso tra 
Palazzolo dello Stella e Zellina, fosse concorde a quello dei decumani 
della centuriazione aquileiese; altre tracce relative al reticolo centu­
riale le individuò inoltre nelle località: Paludat, Isola Augusta, Casali 
Isola (Com. di Palazzolo dello Stella), a nord-ovest di Torviscosa e 
nell'area attorno al Canale Anfora. 

Anche P. Lopreato sostenne la presenza di non meglio specifi­
cati «resti dell'antica centuriazione» nei pressi di una villa rustica, lo­
calizzata abbondantemente a sud della linea delle risorgi ve, nei pressi 
della !oc. Paradiso (Com. di Castions di Strada) (15). 

Questi ultimi due contributi, in particolare quello della Bertac­
chi, segnarono un'altra e ben più importante svolta, poiché vi furono 
censiti per la prima volta tutti gli insediamenti, oltretutto piuttosto 
numerosi, della bassa friulana, noti attraverso ricerche d'archivio. Il 
quadro delle conoscenze archeologiche si arricchì così enormemente 
e permise, dopo la caduta di una delle principali pregiudiziali, che ta­
le area cioè fosse stata disabitata in età romana, la formulazione di 
nuove ipotesi circa l'estensione dell'agro centuriato aquileiese. Così, 
dopo solo un anno, A. Bianchetti ritenne possibile un'eventuale 
estensione della griglia centuriata, messa in opera secondo il modulo 
20 x 20 actt1s, fino ali' Annia e, talvolta, anche più a sud, benché di­
chiari di non averne trovato le tracce (16). 

Inutili a qualunque uso si sono rivelati invece tre contributi fatti 

(12) G. Sc1-1MIEDT, Conlrihuto della fotografia aerea alla conoscenza del territorio di
Aquileia, in «AAAd» 15, 1979, pp. 171-178. 

(13) L. BER TACCHI, Presmze archeologiche romane nell'area meridionale del territorio 
di Aquileia, ihid., pp. 263-265. 

(14) C. GREGORurrr, Iscrizione inedite aquileiesi, istriane e triestine. La città e l'agro 
colonico di Aquileia, in «AT» n. s. 12, 1 887, p. 149. 

(15) P. LOPREATO, Presenze archeologiche nell'area nord-occidentale del territorio di 
Aquileia, in «AAAd» 1 j, 1979, p. 3 19. 

(16) A. BIANCHETTI, L'agro aq11ileiese, in Conlrihuli per la sloria del paesaggio ru­
rale nel Friuli-Venezia Giulia, Pordenone 1980, pp. 62-72. 
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uscire nel 1981 da F. Sartogo e G. Caniggia, nel 1982 da F. Tentori e 
nel 1983 da W. Dorigo(17). 

Nel 198 3 furono presentati anche i risultati di una nuova indagi­
ne cartografica di R. Chevallier: all'oscuro delle nuove aquisizioni 
archeologiche nell'area della bassa friulana e delle indagini dalla 
Bianchetti, propose quale modulo della centuriazione aquileiese il 
zoxzo actus, ma negò nuovamente la possibilità che la bassa pianura 
fosse stata fatta oggetto di opere di pianificazione territoriale (18).

L'anno successivo fu tuttavia ribadita l'importanza dell'amplia­
mento ciel quadro delle conoscenze sugli insediamenti rustici da G. 
Banclelli e C. Zaccaria: il primo ha ritenuto più logico che i lotti di 
terreno assegnati ai coloni della prima e della seconda deduzione fos­
sero dislocati in prossimità della colonia e che gran parte delle asse­
gnazioni avessero interessato l'area posta a sud delle risorgive; per il 

('7) 11 primo dei tre contributi (F. SARTOGO - G. CANIGGIA, Ricerca storico- cri­
tica per la rirostmzione del cmtro storico di Venzone, in «Ricostruire» n° 1 j, anno j, 198 1, 
pp. 2 8- 34), oltre ad essere privo di ogni valida dimostrazione sul piano topografico, 
risulta anche carente sul piano interpretativo storico con numerose incongruenze e 
assurdità. 11 secondo (F. TENTORI, Udine: 111ille {///lii di s11il11ppo urbano, Udine-Maniago 
1982, pp. 48-G7) è invece articolato grosso 111odo in una pars deslmens, in cui lo studioso 
tenta cli demolire le varie proposte fino ad allora presentate sul modulo della centu­
riazione ac1uileiese, attuando una lettura dei testi parziale e talvolta non fedele, e in 
una pars costruens, in cui tenta cli definire la propria posizione riguardo sia al modulo 
che all'estensione e alla localizzazione della griglia: egli sembra proporre il 12 x 12. 
ma nelle conclusioni afferma che in regione è molto più facile riconoscere un «reti­
colo esagonale - a quinconce - o comunque poligonale a molti lati ... impossibile a 
conciliare con l'opera centuriata» attribuendolo al periodo patriarcale così come 
l'occupazione di tutto il Friuli (cfr. alcune considerazioni su questo lavoro di C. Zac­
caria in M. J. STRAZZULLA - C. ZACCARIA, Sp,mti, op. cit. a nt. 19, p. 1 33, nt. 64). 
Anche le proposte avanzate nell'ultimo contributo (\Y/. DORICO, Venezia. Origini­
Fonda111e11ti. Ipotesi-Metodi, Milano1983, 1. pp. 40-49) non sembrano poggiare sopra 
validi sostegni; alle 5 diverse centuriazioni rilevare nella pianura friulana, di cui due 
nella bassa pianura - Codroipo e !lfarano -, l'autore applica il modulo 12 X 1 2, 
desumendolo dallo Stucchi, benché affermi esplicitamente che questa misura, vale­
vole per una «scheggia di centuriazione» (quella di Tricesimo), potrebbe non coinci­
dere con quella degli agri contermini. Quanto alla declinazione della centuriazione 
cli Codroipo egli afferma che «l'orientamento è di 19° ... (e che) esso coincide esatta­
mente con le lineazioni osservare dal satellite», anche se poi aggiunge di non poter 
rispondere della restituzione delle immagini da satellite data da B. Mareolongo e M. 
Mascellani (Immagini, op. cit. a nt. 1 1) e da lui utilizzata, sulla quale, anzi, ritiene di 
non poter far sempre affidamento. 

('8) R. Ct·IEVALLIER, La romanisalio11 de la Celtiq11e d11 Po, («BEFAR» 2.49) Roma 
1983, p. 60. 
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secondo l'opinione prevalente che «voleva non assegnata la fascia di 
territori a sud della linea delle risorgive, trova chiara smentita nei ri­
trovamenti archeologici, relativamente tra i più antichi dell'agro 
aquileiese, addensati tra l' Annia e il mare» (19). 

Più decisa, riguardo all'estensione della centuriazione aquileiese 
anche alla bassa pianura, risulta essere la posizione espressa nell'ulti­
mo contributo sull'argomento da A. Tagliaferri, secondo il quale 
l' Annia, nel tratto tra Palazzolo dello Stella, Zellina e Chiarisacco, 
corrisponderebbe al 17° decumano a nord di Aquileia, calcolato sulla 
base della griglia di 20 x 20 act11s, e l'intera area delimitata a nord dal­
la linea delle risorgive e a sud dalla frangia lagunare sarebbe stata pia­
nificata secondo lo stesso criterio (2°). 

2 - Di notevole importanza per la valorizzazione e lo studio 
della bassa pianura friulana in età romana, si è rivelato lo sforzo at­
tuato dal Dipartimento di Scienze dell'Antichità dell'Università di 
Trieste, coadiuvato dall'École Francaise di Roma, che, oltre ad aver 
effettuato il primo, e per ora unico, scavo sistematico a sud della li­
nea delle risorgive a Casali Pedrina (21), si è reso anche promotore di 
un'indagine archeologico-topografica, oggetto di due tesi di laurea, 
su di un limitato, ma interessante, settore di tale zona, gravitante lun­
go il corso del fiume Stella ed un tratto della via Annia (22). 

(19) G. BANDELLI, Per ,ma storia agraria di Aquileia rep11hhlicana, in Problemi storici
ed archeologici del/' I talìa 11ord-orientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al 111edioevo 
( Alfi dell'incontro di St11dio, Trieste, 23-;o ollobre 1982), «ACì'vlT» Quad. 1 3, z, 1 984, p. 
108; M. J. STRAZZULLA - C. ZACCARIA, Sp11ntì per 11n'indagine sugli insediamenti di età ro-
111a11a nel territorio aq11ileìese, ihìd. p. 127. 

(20) A. TAGLIAFERRI, Coloni e legionari romani nel Fri11li celtico. Una ricerca archeo­
logica per la storia, I, Pordenone 1986, pp. 48-52 (cfr . la recensione di A. M. AoA�I, in 
«AN» 59 , 19 88, cc. 410-414). 

(21) Cfr. i\1f. B. CARRE - C. ZACCARIA, in Notiziario archeologico, «AqN» 58, 1987, 
cc. 358-366e60, 1989,c. s.;IlD.,«MEFRA»99, 1987, 1,pp. 518-519e 100, 1988, 1, 
pp. 581-584. Un secondo scavo, Limitato però ad un semplice sondaggio, è stato at­
tuato nel settembre 1990 in loc. Pirin, a cavallo della Linea di confine tra i Comuni di 
Teor e Palazzolo dello Stella, ad un chilometro circa a sud dei Casali Pedrina.

(22) P. MAGGI, L'agro s11d-occide11tale di Aquileia in età romana: ricerche sugli insedia-
111mti, Tesi di laurea Trieste a. a. 19 8 8-89 e F. PRENC, L'agro md-occidentale di Aq11ileia 
i11 età ro111a11a: aspetti topografici, Tesi di laurea Trieste a. a. 198 8-89. 1 primi risultati di 
questa indagine sono stati presentati al Convegno «Tipologia di insediamento e di­
stribuzione antropica nell'area veneto-istriana dalla protostoria al medioevo», tenu­
tosi ad Asolo dal 3 al 5 novembre 19 89 e di cui gli Atti sono in corso di stampa: F. 
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Nell'ambito di tale indagine, allo scrivente è spettata l'analisi 
dell'assetto topografico, caratterizzato in larga misura dall'abbon­
dante presenza di acque di superficie e di paleoalvei abbandonati, che 
sembravano precludere la persistenza cli eventuali resti della centu­
riazione. Ciononostante si è attuata una capillare ricerca cartografica, 
sulle quattro Tavolette dell'IG M i: 2 5 ooo interessate (23), tesa all'in­
dividuazione dei possibili allineamenti tanto lungo l'asse N-S che 
lungo quello E-O, nell'arco dei 180° : si sono così evidenziate interes­
santi serie riconducibili al periodo romano, con declinazioni inseribi­
li in reticoli posti a 22°-23° ad ovest del nord-rete, angolo general­
mente attribuito alla centuriazione aquileiese (24). 

In particolare, però, la SS 14, nel lunghissimo tratto tra Palazzo­
lo dello Stella e Zellina (oltre 9 chilometri), che ricalca il tracciato 
della via J\nnia e che in precedenza era stato proposto quale decuma­
no della centuriazione aquileiese, rientra nel reticolo posto a 22° 

ovest, entro cui si collocano oltretutto anche la maggior parte delle 
lineazioni reperite. 

Per accertare che gli elementi così individuati, in numero peral­
tro limitato, avessero un effettivo legame strutturale con i resti pre-

PRENC, U11a nuova i11dr1gi11e topografica sulla centuriazione di Aquileia, relazione prelimina­
re; LO., Pri111i risultati dell'i11dagi11e topografica nel bacino dello Stella; P. MAGGI, L'assetto 
i11sedir1tii10 di etrì ro1111111a 11ell'agro sud-occidentale di Aq11ileia. Sono stati inoltre pubblicati 
due contributi specifici: uno sulle fibule (P. MAGGI, Fib11le di età ro111a11a ritrovale nella 
hasst1Jriu!t111a, in «MSF» 68, 1989, pp. 49-56), l'altro su un impianto produttivo for­
nacale (F. PRENC, Una 1111ova Jomt1cc ro111a11r1 nella basse Jri11/a11a, ibid., pp. 5 7-6 1 ). Ulte­
riori pubblicazioni sono in corso di redazione: sulla ceramica a vernice nera e sulle 
antefisse fittili. 

(23) 40 IV SO, Rivignano; 40 IV SE, Castions di Strada; 40 III NO, Latisana e
40 111 NE, Palazzolo dello Stella. 

(24) E. N. Legnazzi (Del Catasto, op. cit. a nt. z), affermava che l'angolo della
centuriazione era di 22° 30'; G. Schmiedt (Co11trib11to, op. cit. a nt. I z) sostiene inve­
ce che esso sia di 23°, misura accettata anche da M. Buora (li territorio di Fagagna i11 
epoca romana e a//0111edievale, in «t\qN» 5 z, 198 I, cc. 179- I 80). Più articolata è la posi­
zione di \Y/. Dori go ( Venezia, op. cit. a nt. 17), il quale intanto attribuisce alla propo­
sta di centuriazione avanzata dallo Stucchi una declinazione di 22°, senza che questi 
ne faccia cenno alcuno nel proprio lavoro, poi riconosce nell'agro aguileiese ben cin­
que centuriazioni con orientamento diverso, per alcune delle guaii sussistono tutta­
via numerosi dubbi circa l'effettiva esistenza (cfr. la discussione a nr. 17). l\folto di 
recente M. J. Strazzulla ha riproposto la misura di 23°, desumendola da un'analisi 
dell'impianto urbano di Aquileia: M. J. S., rd11 pal11dih11s 111omir1 co11stit11ta1>: prohle111i 
11rbr111istici di Aq11ileir1 i11 età rep11bblict111t1 alla l11ce della dom111mtazio11e archeologica e delle 
fonti seri/le, in «/\/\/\d» 35, 1989, p. 203. 

287 

! 

I '
t 
t 

i 
f 

I 
i 
I 
I 
i 



FABIO PRENC 

senti a nord della linea delle risorgive, si è proceduto ad un amplia­
mento dell'indagine a tale area giungendo così ad operare su un qua­
dro di lavoro costituito da 17 Tavolette dell'IGM (25), relativo ad 
un'area compresa a nord dai limiti delle carte (corrispondenti ad una 
linea passante da Dignano al Tagliamento a Udine), ad ovest dal Ta­
gliamento, ad est dal Torre-Isonzo e a sud grosso 111odo dal limite set­
tentrionale della laguna. All'interno di questo ampliamento la ricerca 
cartografica è stata condotta solo sulla misura dei 22° ovest; a confer­
ma della ricerca sulle Tavolette IGM, si sono effettuate delle verifi­
che sulla CTR (Carta Tecnica Regionale) 1: 5 ooo e 1: 10000: queste so­
no state eseguite a tappeto solo entro i limiti delle quattro carte origi­
narie, mentre, per quel che riguarda l'ampliamento, sono state par­
ziali e hanno interessato singole zone campione, scelte tra quelle in 
cui meglio si conservano le tracce dell'antica li111itatio. 

Rilevati quindi tutti gli elementi con la declinazione stabilita, si 
è provveduto a riportarli su un lucido, dove poi si è lavorato con una 
serie di «reticoli automatici», tracciati con il plotter su supporti tra­
sparenti indeformabili, riportanti le varie proposte di griglia avanza­
te per le diverse centuriazioni rilevate in regione: 12 x 1 2, 20 x 20, 

2 3 X 21 e 20 X 24 act/lS (secondo la parità I acl/lS= 35,484 m) (26), al
fine di riconoscere, se possibile, il modulo utilizzato. 

Si è potuto così constatare che la griglia che offre il più elevato 
numero di corrispondenze, sia nella sequenza dei cardini che in quel­
la dei decumani, è quella di modulo 20 x 20, impostata sull'incrocio 
posto al centro di Gradisca di Sedegliano; secondo quest'ipotesi di 
lavoro si sono potuti infatti rilevare ben 40 cardini e 40 decumani di-

(25) Oltre alle quattro ricordate a nt. 23, il quadro è costituito dalle seguenti
Tavolette: 24 Il SE, S. Giorgio della Richinvelda; 2 5 Ili SO, Sedegliano; z 5 LII SE, 
Basiliano; 25 II SO, Udine; 39 I NE, Casarsa della Del.izia; 40 IV NO, Codroipo; 40 
IV NE, Mortegliano; 40 I NO, Pavia di Udine; 40 1 NE, Manzano; 39 I SE, S. Vito 
al Tagliamento; 40 I SO, Palmanova; 40 I SE, Romans d'Isonzo; 40 II NO, S. Gior­
gio di Nogaro. 

(26) Oltre agli ormai «classic.i» moduli 12 x 12 e 20 x 20, sono stati presi in
considerazione anche quelli meno noti proposti per alcune pianificazioni della media 
e alta pianura friulana, cfr. M. I. DELSER, L'agro di luli11111 CamiCJlfll, in Co11lrib111i, op. 
cit. a nt. 16, ppl. 91-108 e M. V1s1NTIN1, L'agro di Fom111 !,,/ii, ibid., pp. 73-90. Si co­
glie l'occasione per ringraziare l'ing. Giacinto di Campo, dell'Ufficio Tecnico della 
Fincantieri di Trieste, per aver realizzato i «reticoli automatici» e averne concesso 
l'utilizzazione. 
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stribuiti sull'intera area della media pianura indagata, oltre ad un 
consistente numero di limites intercisivi. Le maggiori conferme a que­
sto sistema provengono dalla zona di Sedegliano, dove è possibile ri­
costruire la griglia con una notevole precisione; tra i dati più interes­
santi ivi rilevabili, vi è da notare l'allineamento dei tre centri abitati 
di Gradisca di Sedegliano, Pantianicco e Blessano ad una distanza di 
otto centurie l'uno dall'altro, lungo uno dei decumani più lunghi e 
meglio conservati (1'11° a partire dal più settentrionale). Va fatto no­
tare come, sempre nella stessa zona, ma leggermente più a nord, uno 

dei più importanti percorsi medievalj del settore, noto con il nome di 
«via Cividina) (27), si inserisca perfettamente nell'impianto centuria­
to, mantenendosi parallelo ai decumani e ricalcando, probabilmente, 
un lùms interno (Tav. 1). Anche la grande viabilità sembra confer­
mare la validità del sistema individuato: uno dei cardini più orientali 
(il 32° a partire dal più occidentale) insiste infatti sulla stessa linea 
virtuale sulla quale è impostato il tratto terminale della via romana 
che da Sevegliano conduce ad Aquileia (Tav. 2); il Tagliaferri, che ha 
validamente sostenuto l'identificazione di questa via con la Postu­
mia, ritiene inoltre che essa abbia svolto la funzione di cardine massi­
mo della centuriazione aquileiese e di asse portante dell'organizza­
zione urbana di Aquileia (28).

Tale cospicua abbondanza di emergenze topografiche permette 
dunque di sostenere con un buon grado di probabilità l'ipotesi del­
l'utilizzazione da parte degli agrimensori romani della griglia di mo­
dulo 20 x 20 act11s con una declinazione di 22

° ad ovest del nord-rete. 
La definizione dell'angolo, calcolato sulla base dei rilevamenti effet­
tutati sulla CTR, ci sembra segnare una netta svolta nella lunga ver­
tenza sull'argomento (29), fin qui dibattuto sulla base delle risultanze 
dei rilevamenti effettuati sulle Tavolette IGM, la cui scala, relativa­
mente piccola, non dà indicazioni metrologiche del tutto affidabili. 

(27) Cfr. M. BuORA, Vie Cividi11e del Friuli ( Appunti per 1111a ricerca), «Forum I u­

lii» 6, 1982, pp. 44-46 e ID., La prese11za ro111a11a, in. Fagagna. Uo111i11i e terra, a cura di 
C. G. MoR, Udine 1985, p. 72. 

(28) A. TAGLIAFERRI, Coloni, op. cit. a nt. 20, I, pp. 65-66 e 169-182, in part. pp. 
172 e , 82. Quest'ipotesi è confermata anche da M. J. Strazzulla (« In paludibus ... , op. 
cit. a nt. 24, p. 203, sebbene prospetti una declinazione di 23°, divergente di 1 ° da 
quella qui da me proposta) e da M. Buora ( Viabilità, op. cit. a nt. 1, pp. 42 e 44). 

(29) Cfr. nt. 24.
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Anche la proposta del modulo 20 x 20, suffragata da numerose con­
ferme topografiche, benché avanzata solamente sulla base delle risul­
tanze della tradizionale ricerca cartografica, sembra poter far mettere 
definitivamente da parte il 12x 1 2 proposto dallo Stucchi e ripreso an­
cora, molto di recente, da alcuni (30); tale modulo armonizzerebbe 
poi il ritmo deHa..pianificazione aquileiese con quello degli altri centri 
municipali e colo11ìali catasta ti nello stesso periodo (31).

Ritornando all'oggetto _del presente intervento, dopo il lungo 
ma necessario exmrsus, è da rimarcare come nessuno dei 40 cardini e 
40 decumani individuati sia localizzato a sud della linea delle risorgi­
ve: tale fatto, peraltro, non sembra inficiare in alcun modo l'ipotesi 
che anche quest'area fosse stata centuriata, perlomeno nelle zone più 
asciutte. 

Riguardo al percorso dell' Anoia (nel tratto in cui si inserisce 
nelle maglie del reticolo centuriato e dal quale abbiamo preso le mos­
se per la ricerca) (Tav. 3), esso non è impostato lungo un decumano, 
contrariamente a quanto da altri sostenuto (32). Secondo il modello 
ricostruttivo di centuriazione qui presentato, questa import.-:nte via 
romana, molto probabilmente fatta costruire nel 1 5 3 a.C. dal console 
T. Annio Losco (33), doveva seguire il tracciato di un /imes interno,

(30) Sui difetti di metodo nell'impostazione della ricerca da parte dello Stuc­
chi, cfr. la discussione a nt. 5. Va tuttavia corretto quanto affermato da L. Bosio 
quando definisce il modulo 1 2 x 12 senza «alcun riscontro né sul terreno, né in tutta 
la casistica gromatica romana» (L. B., La centuriazione romana della X Regio, in 
«AAAd» 28, 1986, pp. 146-147): ricordo infatti che una pianificazione territoriale at­
tuata secondo questo modulo è stata molto di recente riconosciuta nel territorio di 
C11b11lteria in Campania (G. CHOUQUER - M. CLAVEL LÉVEQUE - F. FAVORY - J. P. 
VALLAT, Stmc/11re agraires en ltalie ce11tro-111eridionale. Cadaslres et paysage rura11x, Roma 
1987, pp. 150-152 e 158). Il modulo dello Stucchi è stato recentemente riproposro da 
F. Tentori e W. Dorigo, i cui lavori sono stati ampiamente discussi a nt. 17. 

(31) L. B0s10, La centuriazione, op. cit. a nt. 30, pp. 146-147. 
(32) Cfr. ntt. 1 3, 14 e 20. 
(33) Tale datazione poggia le proprie basi sui risultati di alcune recenti indagini 

prosopografiche, condotte da G. Bandelli (Politica romana e colo11izzazione cisalpina. i 
Tri11m11irali di Aq11ileia (131 e 169 a. C.), in «AAAd» 30, 1987, pp. 74-75), ed è stata 
recentemente riconfermata anche da T. P. Wiseman (La via A11nia: dog1J1a ed ipotesi, in 
«Atheneum» 67, fase. IlI-IV, ·1989, pp. 417-42 5, in part. pp. 420-422 e 42 5). Per una 
datazione più bassa, al 13 1, propendono quanti accolgono le conclusioni avanzate da 
A. Degrassi (U111111ovo miliare calabro della via Popilia e la via Annia del Vene/o, in Seri/li 
vari di antichità, Roma 1962, II, pp. 1027-1033 e La Via A1111ia e la data della ma costm­
zione, ibid., pp. 103 5-1040) e quelle di L. Bosio (Itinerari e strade della Venetia roma11a,
Padova IC)7.0, pp. 5 3-54).
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fatto non inusuale nella casistica gromatica. Non è stato possibile 
tuttavia, vista la limitata attrezzatura tecnica utilizzata, calcolare con 
esattezza la distanza tra l' Annia e i due decumani che teoricamente ne 
accompagnano il percorso a nord e a sud, delimitando le centurie da 
essa attraversate, allo scopo di definire eventuali corrispondenze me­
trologiche con le unità di misura romane. Allo stato attuale delle co­
noscenze non è dunque possibile sostenere né l'anteriorità né la po­
steriorità della costruzione della strada rispetto all'impianto della 
centuriazione; si può invece affermare con buon grado di probabilità 
che essa, al momento della sua costruzione, abbia risposto ad esigen­
ze diverse, legate alla comodità di utilizzare un precedente percorso 
protostorico: questo, infatti, sfruttando i terreni pedologicamente 
più sicuri, toccava, dopo quello di Concordia, un insediamento pa­
leoveneto a Palazzolo dello Stella (34), all'incrocio con una delle più
importanti vie fluviali dell'area, l' Anaxt1111 pliniano (35), in uno dei 
punti in cui è più facilmente attraversabile. 

Le altre lineazioni individuate sono invece localizzabili in aree 
ben delimitate. Alcune, come già evidenziato dalla Bertacchi, sono 
riconoscibili ai limiti occidentali del territorio del Comune di Palaz­
zolo dello Stella, lungo il canale Acqua Bona, linea di confine dello 
stesso (Tav. 3). Sembra invece si debba smentire quanto riportato 
dalla studiosa riguardo alla presunta omogeneità tra l'impianto urba­
no di Palazzolo e il reticolo della centuriazione aquileiese (36): dopo 

(34) L. Bos10, Sentieri e piste protostoriche 11ell'Meo dell'ott11ole Friuli, in «t\rcheolo­
gia Veneta» 10, 1987, pp. 1 3-15; M. BuoRA, Viabilità, op. cit. a nt. 1, p. 44. Per l'in­
sediamento di Concordia cfr. P. CROCE DA VILLA, Concordio Sogi1torir1: w111i storici, in 
Lo via A1111ia. Me111orio e presente, Venezia 1984, p. 64; per Palazzolo dello Stella cfr. 
P. CÀSSOLA GUIDA, lnsedio111enti prero111011i nel territorio di Aquileia, in «AAr\d» 1 5,
1979, p. 81; G. BINI, Ciostèo11 e Ciostilir, ipotesi s11 due castellieri o Palazzolo dello Stello,
in «ACMT» Quad. 10, 1978-79 [ma 1980], pp. 39-43; P. CÀSSOLA GUIDA - S. VITRI,
Lo cero111ico dei castellieri, in T. MIOTTI, Costelli del Friuli 7, 1988, pp. 25 1 e 256.

(35) Plin., N. H., III, 18, 126. Sull'identificazione A11ox11111 - Stella cfr. G. Ro­
SADA, I fi11111i e i porti della Venetia orienhle: osservazioni o/tomo ad 1111 fo111oso posso pli11ia-
110, in «AqN» 50, 1979, c. 236; G. BINI, (( A.11ox11111 quo Vorol!J/IJ defl11it,>. A Palazzolo il 
"porh1s Anaxm11,, di Plinio?, in «La bassa» 8, 1984, pp. 1 5-23. L'importanza di questo 
fiume quale arteria commerciale è testimoniata dal rinvenimento nel suo letto di un 
relitto di imbarcazione con un carico di laterizi, anfore e ceramiche (reperti conser­
vati presso il locale Antiquarium), databile nell'ambito della prima metà del I sec. d. 
C.: G. BINI, Esplorazione archeologica mbacq11ea del fi11111e Stella, in «La bassa» 3, dicem­
bre 1981, pp. 29-34. 

(36) L. BERTACCHI, Presmze, op. cit. a nt. 13, P· 265.
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attente e ripetute verifiche sulla CTR 1: 5 ooo, si è infatti constatato 
che il primo ha una declinazione di r 8° ad ovest del nord-rete, diver­
gendo di ben 4° da quella della centuriazione. Tale fatto non pregiu­
dica peraltro la sicura origine romana del sito e la sua importanza, te­
stimoniata dal rinvenimento di numerosissimi resti archeologici (37)

Sempre sulla base della tradizionale ricerca cartografica, sono 
stati individuati altri resti dell'antica lùnitatio nel territorio dei Co­
muni di Varmo e Teor (Tav. 3). Estremamente ridotti nel numero e 
nelle dimensioni, vengono oggi materializzati sul terreno per lo più 
da sentieri e canali; attorno a Teor, invece, si localizzano anche lungo 
le linee del confine comunale, che oltretutto ricalcano quelli che un 
tempo furono i confini tra i territori dell'enclave imperiale di Teor e 
quelli della Repubblica di Venezia (38).

Altre tracce ancora sono state rilevate sulla base di una serie di 
fotografie aeree, scattate nella zona ad est di Paradiso (Com. di Ca­
stions cli Strada), confermando quanto già affermato a suo tempo 
dalla Lopreato (39); nella zona è infatti possibile riconoscere, come in 
un palinsesto, resti piuttosto evidenti di lineazioni sepolte: di queste, 

due sembrano potersi identificare come limites actuarii (un decumano 
e un cardine), le altre, più di una dozzina, come li111ites i11tercisivi (Tav. 
6) (40).

Le ultime evidenze topografiche interessano il territorio di Car­
lino (Tav. 3), centro abitato il cui sviluppo urbano è stato chiaramen­
te condizionato da questa particolare situazione di persistenza dei re­
sti dell'antica pianificazione romana: la loro individuazione in que­
st'area, posta a sud del tracciato della via Annia, permette di confer­
mare quanto già in precedenza intuito da altri studiosi circa la possi­
bile estensione dell'impianto centuriato fino ai limiti della laguna. A 
testimoniare poi la fitta presenza umana in zona durante l'età romana 

(37) Tra questi basti ricordare il miliare di Costantino e il ponte della via Annia
(P. BASSO, I J11iliari della Ve11elia ro111a11a, in «Archeologia Veneta» 9, 1986, p. 195), ol­
tre al cospicuo materiale conservato presso il locale Antiquarium. Per un .completo 
catalogo dei materiali ivi rinvenuti cfr. P. MAGGI, L'agro md-occidentale. Tesi, op. cit. 
a nt. 22, PdS 6 e 7. 

(38) Cfr. anche G. BINI, Alla scoperta d',m territorio. Esc11rsio11e topono111aslica e 110n 
nel CoJ111111e di Palazzolo dello Stella, Collana «La bassa» 5, Udine 1986, p. 43· 

(39) Cfr. nt. 1 j. 
(40) IGM, volo G.A.l. 1954, strisciata 10, negg. nn. 436-437.
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vi sono, oltre allo stesso toponimo, un consistente numero di inse­
diamenti rustici e produttivi, tutti sconosciuti e inediti, tranne il 
grosso impianto fornacale in !oc. Chiamana, scavato dalla Soprinten­
denza Regionale (41). 

3 - Alla luce di quanto fin qui esposto, sembra potersi ritenere 
ormai assodato che anche i territori della bassa pia_nura in età romana 
siano stati fatti oggetto di una pianificazione territoriale, sebbene i 
suoi resti siano oggi distribuiti sul terreno a «pelle di leopardo». 

L'estrema frammentazione dei resti dell'antico impianto centu­
riale è senza dubbio da porre in relazione con la particolare configu­
razione geo-idrologica della zona, che sicuramente ne ha limitato 
l'estensione fin dal momento della sua attivazione. Molto probabil­
mente ne dovettero essere escluse le zone di più difficile regolamen­
tazione idrica: alcuni punti della fascia delle risorgive e parte dei ter­
ritori maggiormente esposti al pericolo di impaludamento, secondo 
una prassi testimoniata anche dalle miniature dei gromatici (42).

Le maggiori aree paludose della zona si localizzano ai limiti set­
tentrionali e meridionali dell'area indagata: le prime sono legate agli 
abbondanti fenomeni di risorgenza, le seconde sono dovute alla par­
ticolare configurazione della fascia litoranea, bassa e per ampi tratti 
depressa rispetto al livello del mare (43). Lo sfruttamento agricolo di 
questi terreni, oltreché cli quelli intermedi a tali fasce paludose, tra i 
più fertili in assoluto della pianura friulana (44), è dunque subordina­
to allo smaltimento, quanto più ampio e rapido possibile, delle acque 

(41) L. BER TACCHI, La ceramica invetriala di Carlino, in «AqN» 48, 1976, cc. 1 81-
194. Cfr. inoltre: E. Bucm, Impianti produttivi del territorio aquileiese in età romana, in
«AAAd» 1 5, 1979, pp. 450-45 1; M. J. STRAZZULLA - C. ZACCARIA, Spunti, op. cit. a
nt. 19, p. 169, App. V, 5; M. BuoRA, For11aci di epoct1 ro111ant1 in Friuli, in Fonwci e Jor-
11t1cit1i in Friuli, Udine 1987, p. 45; ID., Una produzione lt1terizia del primo periodo impe­
riale a Carlino (Udi11e)?, in Notizit1rio epigrafico, «AN» 59, 1988, cc. 302-306.

(42) C. THULIN, Corpus Agrimemomm Ro111t1nor11m, Lipsia 1913, p. 144 fig. 92.
(43) Sull'assetto delle aree perilagunari cfr. A. BRAMBATI, Modifict1zioni costiere

11elf arco lag1111t1re dell'Adriatico settentrionale, in «AAAd» 27, 198 5, pp. 1 3-47. Per 
un'interpretazione storica sull'organizzazione lagunare in età romana cfr. da ultimo 
G. ROSADA, La direttrice endolag111wre e per acque inter11e 11ellt1 «decima regio 111t1riti111t1»: tra 
risorsa naturale e organizzazione antropica, in La Venetia, op. cit. a nt. 1, pp. 1 5 3-182,
con ampia bibl. Altre interessanti osservazioni per quanto riguarda particolarmente
la fascia costiera della nostra regione si possono cogliere in M. BuoRA, Viabilità, op.
cit. a nt. 1, pp. 41-43.

(44) A. COMEL - P. NASSIMBENI - P. NAZZI, Carla per la valutazione agronomica dei
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di superficie tramite imponenti opere di canalizzazione che impon­
gono cotinui controlli da parte dell'uomo. Qualora questi vengano 
meno, si assiste ad un rapido degrado e, nei casi estremi, al completo 
tracollo delle opere di origine antropica, con il ritorno ad un passag­
gio di tipo naturale, dominato dalla presenza delle paludi e di lussu­
reggianti foreste planiziali, di cui, peraltro, proprio nell'area indaga­
ta, si conservano i maggiori lacerti dell'intera pianura padana, nel 
territorio del Comune di Muzzana del Turgnano (45). 

Le numerosissime evidenze archeologiche dell'area, molte delle 
quali venute alla luce a seguito dei disboscamenti (Tav. 4), conferma­
no tuttavia una capillare occupazione del suolo, tra la fine del I sec. 
a.C. e la fine del I d.C. (46), su tutta l'area indagata, dalle risorgive
ai margini della laguna, interessando tanto i terreni «alti», più sicuri,
che quelli «bassi», maggiormente esposti al pericolo di alluvioni. Tali
circostanze confutano di necessità la posizione di quanti hanno rite­
nuto che la Bassa friulana in età romana non fosse appartenuta al­
l'ager divisus et adsignalus perché inospitale e poco salubre (47): tali ca­
ratteristiche si possono attribuire, con molta probabilità, solo a limi­
tate a ree, soggette, ancora in età moderna, alla presenza di paludi.
Dopo la loro bonifica, attuata nei casi più recenti negli anni '5 o-'70,
benché vi siano state condotte ripetute ricerche di superficie da parte
di appassionati locali, non sono mai venuti alla luce resti attribuibili
ad insediamenti databili all'età romana, fatto che sembra deporre a
favore della presenza cli paludi anche allora e dell'esclusione di tali
aree dai territori sottoposti a opere di pianificazione.

terreni, (Regione Autonoma F.-V. G., CRSA, Direz. della Pianificazione e del Bilan­
cio) 1984, p. 19. 

(45) F. SGUAZZIN, I boschi di Muzzana del Turg11ano, Udine 1986. Priva di ogni
spunto interessante si dimostra la ricostruzione dell'ambiente boschivo regionale in 
età romana fatta da F. STERGULC, Foreste e boschi del Friuli dalla preistoria ai giomi 110-
stri, in Foreste, uomo, economia nel Friuli- Venezia Giulia, (édito dalla Direzione Regio­
nale delle Foreste e dei Parchi), Udine 1990, pp. 150-155. Per quanto riguarda i bo­
schi di altre zone della pianura padana cfr.: R. ToMASELLI, Interesse storico dei boschi del 
Ticino pavese, in «Bollettino della Società Pavese di Storia Patria» 67 (n. s. 19), 1967, 
fase. I-IV, pp. 3-13; C. ed E. TOMASELLI, App1111ti sulle vicmde delle foreste padane dal­
l'epoca romana ad oggi, in «Archivio Botanico di Biogeografia Italiana» 18, 1973, pp. 
85-92. 

(46) Cfr. P. MAGGI, L'assetto, op. cit. a nt. 22? § 4·
. . .. 

(47) Sembra anzi possibile ritenere che l'occupaz10ne dr terr�nt posti in aree p�­
ludose dovesse essere un caso piuttosto frequente nel mondo antico e legato a parti-
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L'estrema frammentazione dell'antico reticolo sembra, però, 
doversi imputare, oltreché alla particolare configurazione fisica del­
l'area, anche alle sue complesse e travagliate vicende storiche. 

L'inizio del tracollo di questa organizzazione catastale si può 
forse porre cronologicamente in rapporto con la grande crisi econo­
mica, politica e militare che investì quest'area, come tutta la nostra 
regione, a partire dalla fine del II sec. d.C. (48). Ed è proprio in tale 
periodo e, più precisamente nel 2 3 8 d.C., che vennero attuate da par­
te di Massimino il Trace alcune opere di consolidamento, ripristino e 
restauro del percorso della via Annia, da una delle porte di Aquileia 
fino al settimo miliare (49), dunque proprio nel tratto in cui la strada, 
dopo aver toccato la mansio Ad U11deci11111111 (50), piega va a sud-est 
attraversando una vasta area soggetta ad impaludamenti, come ci 
viene ampiamente dimostrato dal rinvenimento cli altre due iscrizio-

ni a Tombolo di S. Martino (Com. di Terzo cl' Aquileia), nelle guaii 
l' Annia viene descritta come una strada «longa incuria 11eg!ecta111 ùif/11en­
tibus paludibtts aquis eververata111» (51). 

Il peggioramento climatico, che dovette investire l'area europea 
e mediterranea tra V e IX sec. cl.C. (52), certamente contribuì ulte­
riormente a peggiorare le possibilità di una conservazione della gri­
glia centuriale, anche perché ad esso si accompagnarono le gravi sta­
gioni delle invasioni barbariche, delle dispute tra Longobardi, Fran­
chi e Bizantini e, infine, delle invasioni degli Ungari, che segnarono 
per la nostra regione un lungo periodo di travaglio, di stasi e di re­
gresso demografico, a cui dovette certamente corrispondere anche 
un notevole ampliamento della superficie a copertura boschiva. Con 
la conclusione delle ultime invasioni degli Ungari, la composizione 

colari attività economiche, cfr. G. TRAINA, Paludi, op. cit. a nt. 1, pp. 81-85 e 101-
108. 

(48) A questa crisi corrisponde un vuoto di informazioni anche sul piano dei
rinvenimenti archeologici come rilevato da M. VERZÀR BAss, Le trasformazioni agra­
rie Ira Adriatico nord-orimtale e Norico, in Società romana e impero /ardoantico, lll, Le 
nJerci e gli insedia,nmti, Bari 1986, pp. 674-675; per l'arca qui esaminata cfr. l'analoga 
situazione messa in luce da P. MAGGI, L'assetto, op. cit. a nt. 22, § 4. 

(49) Cfr. Aé, 1953, n. 31 e Aé, 1979, nn. 256-257.
(50) Questa nJansio, ricordata dall'Itinerario Burdigalcnsc (O. CuNTZ, Itinera­

ria Ro111a11a, Lipsia 1929, pp. 88 e 5 59), viene generalmente localizzata a S. Giorgio di 
Nogaro o nei suoi dintorni, cfr. P. BASSO, I miliari, op. cit. a nt. 37, p. 195. 

(51) CJL, V, 7992 (= ILS, 5860) e 7992a.
(52) H. H. LAMB, Climate History and the Modem 1/Yorld, London-New York
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demografica della nostra regione mutò notevolmente: infatti, per ri­
popolare i propri domini, i Patriarchi di Aquileia attuarono un cospi­
cuo innesto di coloni slavi, a ricordo del quale rimangono numerose 
testimonianze toponomastiche (53).

Anche questa immigrazione forzata certamente contribuì allo 
smantellamento della complessa opera centuriata; fu tuttavia un'altra 
la regione del suo definitivo collasso: con il Medioevo prese piede in­
fatti un nuovo modo di gestione e di organizzazione dello spazio 
agricolo: alla precisa e ordinata griglia ortogonale della centuriazio­
ne romana, si sostituì un modello «stellare» (54), secondo il quale le 
strade che si dipartono da un centro abitato tendono a disporsi ra­
dialmente a partire dallo stesso, ed è proprio tale organizzazione che 
si può individuare con estrema chiarezza attorno all'abitato di ì\!Iuz­
zana del Turgnano (Tav. 5), per il quale, oltretutto, possediamo an­
che un documento datato all'anno 824, in cui si ricorda l'esistenza di 
una villa M11cia110 (55), che sembrerebbe testimoniare una sua certa 
importanza, perlomeno da allora. 

Fino al XVII-XVIII sec. questo tipo di organizzazione dovette 
sicuramente mantenersi vivo e attivo, legato com'era principalmente 
alle esigenze dei piccoli centri abitati. Durante questi due secoli, in­
vece, il rinnovato interesse della nobiltà veneta verso le attività agri­
cole, fece sì che anche in quest'area venissero attuati su vasta scala la­
vori di bonifica e riordino dei terreni per una maggior razionalizza­
zione nella produzione e nello sfruttamento delle risorse. J\d allora 
infatti risalgono le ampie opere di ristrutturazione effettuate a Torsa 
e Ariis dalla famiglia Savorgnan e quelle messe in atto dai conti Ca­
ratti nelle proprietà della villa di Paradiso (Tav. 5). Un altro esempio 
di questo fervore produttivo lo ritroviamo nella costruzione della 

1982, pp. 148-161. 
(53) Ricordiamo qui i toponimi Belgrado, Gradiscutta (dalla radice grati), Ro­

mans (che si sviluppa in contrapposizione a Sclavons) (Com. di Varmo), prossimi al 
corso del Tagliamento, e Zarnicco, nei pressi di Flambruzzo (Com di Rivignano), si­
tuato ai limiti cli un'ampia arca di risorgive, che trac il proprio nome dalla forma sla­
va Jczcrnik derivata da jezero = lago. 

(54) Cfr. G. CHOUQUER, La ce11t11riatio11 de Ro111ag11e orientale. Ét11de 111orphologi­
q11e, i� «MEFRA» 9 3, 1981, z, p. 8 3 z; ID., Dégradatio11 et fossilisatio11 des cadaslres cen/11-
riés. Et11de 111orphologiq11e, in Cadastres et espace mra11x ( Actes de la /ab/e ro11de de Besa11ço11, 
111ai 1980), Paris 1983, pp. 143-147. 

(55) M. BRozz1, Tracce del possesso terriero l011gobardo 11el ducato del Friuli, in 

«MSF» 53, 1973, P· 47· 
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roggia Barba riga, attuata nel 164 5, per garantire il periodico allaga­
mento delle risaie situate a sud di Rivignano (56). 

Dall'inizio del XIX sec. in poi e, soprattutto, dopo l'annessione 
all'Italia, la storia di questa terra è una storia di continue bonifiche e 
riordini, tuttora non terminati e in continua espansione. 

Queste successive riappropriazioni dello spazio agrario hanno 
dunque lasciato, come si può ben comprendere, ben poche possibili­
tà cli sopravvivenza all'antica pianificazione territoriale romana, della 
quale però diventa sempre più difficile per chiunque negare la realtà, 
tenuto conto anche della persistenza di analoghe strutture catastali in 
zone dalla simile configurazione geoidrologica (57).

(56) Su queste opere cfr. G. DE PIERO, L'agricoltura della baua pianura fri11lana
attraverso i tempi, Reana del Roiale (UD) 197), p. 109. 

(57) Cfr. da ultima l'imponente pianificazione territoriale venuta a�� luc� a_nord-ovest di Adria: R. PERETTO, Viabilità romana in territorio polesano. lnd1V1duaz1om 
aereofotogra111111etriche e rilevamenti in campagna, (n La Venetia, op_. cit._ a nt. I, PP: _97-
110; E. ZERBINATI, Viabilità romana in territorio poluano. A,pett1 sloruo-archeologw al­
la luce delle prospezioni aereofotografiche, ibid., pp. 111-128. 
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